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il Fatto

LO SCONTRO
SULLE QUOTE
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IL CASO

«La Lega con chi sta?»
È rissa tra Formentini

e Formigoni
— MILANO. «Va bene. Non abbia-
mo problemi a dimostrare la no-
stra buona volontà. Togliamo i
blocchi dall’aeroporto». A un gior-
no dall’inizio della protesta degli
allevatori lombardi per la questio-
ne delle quote latte e delle relative
supermulte la svolta è giunta dopo
un’ora di colloqui con il Prefetto
Roberto Sorge che s’è proposto da
mediatore nei confronti del gover-
no. E oggi, forse, si aprirà il dialo-
go. Il sottosegretario all’Agricoltu-
ra Roberto Borroni ha ricevuto dal
governo l’incarico di trattare. Bor-
roni, a Nogara nel Veronese, dove
si trova per un convegno, riceverà
una delegazione di allevatori per
iniziare la trattativa.

Linate bloccato

Ieri, Milano, ha vissuto la secon-
da giornata di protesta degli alle-
vatori che bloccano con i loro trat-
tori la strada che porta all’aero-
porto Forlanini. E per tutto il gior-
no hanno impedito l’accesso allo
scalo alle auto e ai mezzi pubblici
provenienti da Milano. Come gio-
vedì il blocco ha provocato code
nell’hinterland milanese. E anche
ieri un serpentone d’auto di un
paio di chilometri si è formato da-
vanti all’aeroporto. I passeggeri
hanno dovuto percorrere a piedi il
lungo viale cheportaal Forlanini.

I manifestanti si sono svegliati
sotto la brina che ricopriva le cabi-
ne dei trattori. Alcuni - ma gli orga-
nizzatori ci tengono a sottolineare
che si è trattato di un’esigua mino-
ranza - hanno abbandonato il
blocco per tornare alle loro stalle.
«Sia ben chiaro, scrivilo - dice un
agricoltore bresciano mentre salu-
ta i colleghi rivolgendosi per un at-
timo al cronista - me ne vado da
qui solo perché mio fratello non
ce la fa a stare dietro alle bestie da
solo. Ma se c’è bisogno torno qui
subito, e mi porto dietro pure le
mucche». In compenso sono arri-
vati i «rinforzi». Sia da Mantova ma
anche dal Piemonte, dall’Emilia e
dal Veneto. I primi a raggiungere i
colleghi lombardi sono stati gli al-
levatori di Padova eVicenza, redu-
ci tra l’altro della manifestazione
di ieri nelle loro città. E poi dalle
province dell’Emilia e di quelle
piemontesi. In mattinata, tra il
continuo trillare dei telefoni cellu-
lari di colleghi e parenti che chie-
devano informazioni, gli allevatori
hanno trovato il tempo di reperire
un sacerdote.

L’omaggio a S. Antonio

Non potevano certo mancare di
rendere omaggio a Sant’Antonio
Abate, protettore degli animali e
dei contadini, che si celebra pro-
prio il 17 gennaio. Il parroco di Se-
grate - sul cui territorio sta avve-
nendo la manifestazione - raccolti
calice e ostie, in un attimo s’è ritro-
vato dietro l’altare messo su grazie
a un tavolino da campo in mezzo
ai trattori in sosta.

Poi, archiviato il momento de-
dicato all’anima, gli allevatori so-
no tornati a pensare a questioni
ben più terrene. A mezzogiorno
conferenza stampa per dire «non

ci spostiamo se non si presenta un
interlocutore del governo autore-
volee tecnicamentepreparato.

370 miliardi di multe

Le multe (un totale di 370 mi-
liardi che andrebbero pagate en-
tro fine mese, ndr) non le paghia-
mo semplicemente perché nessu-
no di noi ha splafonato le quote
comunitarie». A detta di Giovanni
Robusti, ex senatore leghista e
presidente del centro studi agrico-
lo di Crema che funge da riferi-
mento ai comitati spontanei di al-
levatori, è tecnicamente impossi-
bile che lo scorso anno in Italia si
siano prodotti 102 milioni di quin-
tali di latte, tre in più del limite co-
munitario. La spiegazione del per-
ché è saltato fuori questo dato va
ricercata in un complicatissimo
intreccio tra la rivalutazione della
lira sul marco dell’ultimo anno e le

cosiddette «quote di carta». «Con il
marco a mille lire - inizia a spiega-
re un allevatore di Montichiari di-
mostrando un’inaspettata compe-
tenza da yuppie di Wall Street -
per gli industriali lattieri italiani,
che in realtà sono quasi tutti del-
le multinazionali straniere, è più
conveniente acquistare il latte
all’estero e importarlo in nero in
Italia. Una volta qui lo spacciano
per prodotto nostrano rastrellan-
do sul mercato le quote». Per-
ché, c’è anche un mercato delle
quote?

Il mercato delle quote

«Sì certo - continua l’allevatore
in un intreccio di dialetto e italiano
- ad esempio io l’anno scorso non
ho splafonato perché ho affittato
quote per 4 mila quintali di latteda
un allevatore che aveva dismesso
la stalla. Ma da quest’anno è im-

possibile trovare quote libere. Ci
sono intermediari che te le vendo-
no o leaffittano. Ma sono mesi che
è impossibile trovarne perché ne
hanno fatto man bassagli stessi in-
dustriali».

Dure contestazioni

Prove dell’importazione illegale
di latte, interviene un ragazzone
mantovano, arrivano da una ma-
nifestazione fatta dagli allevatori
lo scorso novembre guarda caso
al valico del Brennero. «Abbiamo
fermato un Tir tedesco - sostiene -
con su cartoni di latte fresco con il
marchio di un consorzio del sud
Italia. E come fa il latte fresco per il
nostro meridione ad arrivare dalla
Germania?» Ma le rivendicazioni
degli allevatori nostrani non si fer-
mano qui. Contestano pesante-
mente il decreto del mese scorso
che consente al governo di stabili-
re le quote a dicembre, a otto mesi
dall’inizio della stagione agraria.
«L’anno agricolo va da marzo a
marzo. Regola vorrebbe che
ognuno di noi sapesse prima di
iniziare a lavorare quanto può
produrre - racconta un agricoltore
di Brugherio, un comune alle por-
te di Milano - invece già l’anno
scorso ci è stato detto quanto pro-
durre un mese dopo la fine del-
l’anno. È da qui che sono saltate
fuori le multe di centinaia di milio-
ni».

La Ue: lo Stato
non può pagare
le sanzioni
per i produttori

MICHELE URBANO— MILANO. In un saettar di repliche e controrepliche il duello
del latte tra il presidente della Regione Lombardia Roberto For-
migoni, nonché numero due della Cdu di Buttiglione, e il sinda-
co Marco Formentini fedelissimo di Umberto Bossi a Palazzo
Marino, e proseguito tra scintille di stizza per tutto il giorno.
Bianco tenzone, che per verità di cronaca, era stato aperto con
virile assalto da Formigoni a rintuzzare una proposta avvelena-
ta di Formentini medesimo. Della serie: perché non spostare la
sede della Regione fuori città? Ed ecco per l’appunto la picca-
tissima replica del diretto interessato: «È vergognoso che Bossi
abbia cercato di strumentalizzare la protesta , quando il primo
no all’ingresso degli agricoltori a Milano è arrivato dal Comune
cheègovernatodaun sindacoeda unaGiuntadellaLega».

Botta e risposta

La risposta è arrivata a strettissimo giro di pubblica dichiara-
zione. Ma, giusto per rafforzare la sdegnata protesta, nel frat-
tempo l’intero gruppo consiliare della Lega Nord, «simbolica-
mente», occupava l’aula dell’assemblea («Per solidarietà nei
confronti degli allevatori»). Dove, per il piacere dei fotografi, si
sono seduti, appoggiando un bicchiere di latte, nei posti riser-
vati alla Giunta. Mentre, sugli scranni più alti destinati alla presi-
denza del Consiglio, hanno appeso una bandiera bianca e ver-
decon il sole celticodellamiticaPadaniabossiana.

Già, ma anche Formentini affilava la lama. «Il mio è stato un
intervento responsabile, e adesso non ho nessuna ragione di
fare commenti sulle dichiarazioni irresponsabili del presidente
Formigoni, dichiarazioni che non portano a nulla di costrutti-
vo». Fine? No, ovvio, era semplicemente la premessa per imba-
stire una robusta difesa. «Voglio solo ricordare al presidente

della Regione che al Comune è stato
solo chiesto un parere tecnico sulla
manifestazione, e cioè sui problemi
per la viabilità, e non il permesso di
entrareomenoaMilano».

Accertato che i trattori avrebbero
decisamente appesantito la circola-
zione meneghina, la precisazione
del primo cittadino ha ulteriormente
innervosito il duellante bianco del
Pirellone. Le dichiarazioni del sinda-
co? «Inaccettabili». «L’ennesima di-
mostrazione del degrado a cui è
giunta l’amministrazione che gover-
na Palazzo Marino». Anzi, un tentati-
vo di evitare il cicchetto del gran ca-
po padano. E così tutte le accuse so-
no riconfermate. «Con simili dichia-
razioni il sindaco scatena l’ennesi-
mo conflitto istituzionale e anche in
questa occasione del tutto gratuito e
ingiustificato, tanto più che il primo
e il più duro nell’opporsi alla manife-
stazione è stato proprio il Comune di
Milano. La Regione, per bocca del
suo presidente, si era subito detta di-
sponibile ad incontrare in manife-
stanti e per tutta la giornata lo stesso
Formigoni ha svolto un’opera di me-
diazione, andando ad incontrare i
manifestanti. Cosa che il Comune
nonha assolutamente fatto».

Regione occupata

Finale stile rasoio nell’anno delle
elezioni amministrative: «Perdere un
governo di basso profilo come quel-
lo di Palazzo Marino sarebbe meglio
per Milano». E naturalmente, ai con-
siglieri del Carroccio che nel frattem-
po gli continuavano l’occupazione
in casa, il consiglio era di coerente
polemica: «Farebbero bene a anda-
re a occupare Palazzo Marino e a
chiedere le dimissioni del sindaco».
Ma, si sa, quando si perdono le staf-
fe, anche un fioretto si può impugna-
re come il volante di un trattore: «Pur
avendo brindato con il latte le di-
chiarazioni dei leghisti sembrano in-
vece usciti dalla bocca di un ubria-
co».

LoStato italiano, al pari degli altri
paesi dell’Ue«nonpuòsostituirsi
agli allevatori nel pagamentodelle
multe fissatedallaComunità in caso
di superamentodellequotedi
produzionedi latte loroassegnate».
LohadettoGerryKiely, portavoce
del commissarioeuropeoper
l’agricolturaFranzFischler,
commentando ieri aBruxelles la
protestadeiproduttori di latte
italiani, aduesettimanedalla
scadenzadelpagamentodelle
multeper i surplusprodotti nella
campagna 1995-1996.Per il
portavoce, «lemulte sonostate
introdotte conun finedissuasivo
nei confronti dellaproduzionee
quel fine verrebbemenose i
governipotessero sostituirsi agli
allevatori. Se lo facessero, si
troverebbero in situazionedi
infrazionedavanti allaCortedi
giustiziaeuropea».

Latte, la guerra continua
L’aeroporto di Linate isolato tutto il giorno
«Siamo brave persone e non abbiamo difficoltà a dimostra-
re la nostra buona volontà». Gli allevatori che giovedì han-
no bloccato coi loro trattori Milano, hanno accolto l’invito
del prefetto a liberare la via che collega lo scalo alla città.
Ieri i passeggeri aerei sono stati costretti a percorrere a pie-
di un paio di chilometri con le valige al traino. E un terzo di
loro ha perso l’aereo. Domani la Lega manifesterà in città a
sostegno degli allevatori.

FRANCESCO SARTIRANA

18ECO01AF03
2.0
24.0

L’INTERVISTA Parla Aldo Bettinelli, il leader e coordinatore della protesta

«Sarà lotta dura, come a Parigi»
«Disobbedienza
fiscale al via»
A Lodi e Milano
parte la protesta

— MILANO. «Hanno gestito le quo-
te latte come un sistema di potere e
di favori. Ma gli allevatori adesso non
ne possono più. Il blocco verrà tolto
solo quando arriveranno garanzie
chiare e complessive. Faremo come
a Parigi». Aldo Bettinelli, il leader de-
gli allevatori scesi in strada per prote-
stare contro la ripartizionedellequo-
te comunitarie di produzione del lat-
te, lo ripete ormai da due giorni.
Quarantasette anni, fino al 1995
consigliere regionale per la Lega
Nord in Lombardia, Bettinelli rifiuta
categoricamente che il suo movi-
mento venga targatopoliticamente.

Ma i rapporti con la Lega esistono
ono?

Guarda, stamattina mi ha telefonato
Umberto Bossi dicendomi che do-
menica faranno una manifestazione
in favore degli allevatori. Lui stesso
mi ha detto che non intende però
mettere il cappello sulla nostra pro-
testa e che sfilerannodaun’altrapar-
te della città. Il blocco stradale è sta-
to organizzato e viene condotto uni-
camente dai comitati sorti sponta-

neamente inogni provincia.
A che condizioni accetterete di so-
spendere laprotesta?

Chiediamo un interlocutore tecnico,
preparato sui problemi degli alleva-
tori, che rappresenti il Governo per
discutere sulle multe, che non vanno
pagate perché è tutto da vedere se è
stato splafonato il tetto comunitario,
ma anche sulla gestione complessi-
va nel nostro Paese delle quote stabi-
litedallaComunitàeuropea.

Il consiglio dei ministri ha formu-
lato una proposta per risolvere la
questione-multe.Cosanedite?

C’è sembrata una presa in giro. Non
sono io a dirlo, sono gli stessi alleva-
tori che temono che chiedendo mu-
tui per pagare la multa vuol dire dare
le stalle allebanche.

Alloraqualimisurepretendete?
Gli allevatori hanno avanzato quat-
tro semplici proposte. Innanzitutto
che vengano tirati fuori i dati, quelli
veri intendo, sulla produzione di lat-
te italiana. Da noi ci sono 4 istituti ed
enti che danno i numeri. Ma li danno
veramente. Non sono mai concordi

tra di loro e sostengono cifre tecnica-
mente impossibili da raggiungere
con l’attuale numero di animali esi-
stenti nel nostro Paese. Chiediamo
inoltre che lo stato Italiano impari ad
applicare i regolamenti e le direttive
comunitarie. Chissà perché negli al-
tri paesi europei il meccanismo delle
quote funzionaedanoino.

Giàperché?Provi a spiegarlo.

In Italia le quote sono state da sem-
pre impiegate come sistema di pote-
re e di favori. Ad esempio come nel
caso delle cossiddette «quote di car-
ta», vale a dire quote per produrre
certi quantitativi di latte che vengono
assegnate, ma non sono impiegate.
Dietro le quali insomma non ci sono
vere aziende agricole, ma chissà chi.
E poi non s’è mai visto un ufficio che
spende 130 miliardi per informatiz-
zarsi e che commette errori materiali
contabili nel 20%dei casi.

Achi si riferisce?
All’Aima, l’azienda per gli interventi
nei mercati agricoli del ministrero
dell’Agricoltura. Lo stesso che gesti-
sce le quote e che tra l’altro s’è ac-
corto, ma solo dopo le nostre prote-
ste, di aver anche sbagliato nel cal-
colo delle multe relative allo scorso
anno. Da 421 miliardi che, secondo
loro, gli allevatori dovevano si è pas-
sati a 370. Hai mai visto un computer
che sbaglia?Vai all’Aima.

Torniamo alle proposte degli agri-
coltori. Nemancanodue.

Sì. Come terzo punto proponiamo

che i circa 110mila allevatori italiani
possano mungere secondo le pro-
prie potenzialità, vale a dire quanto
hanno prodotto durante la stagione
1995-’96, senza altre multe. Non va
dimenticato che importiamo dall’e-
stero un grande quantitativo di latte,
quasi la metà del nostro fabbisogno.
Infine non ci piace l’attuale sistema
tipo «sostituto d’imposta» per la ri-
scossione delle multe. Oggi un alle-
vatore che splafona rispetto alle sue
quote non si vede pagare il latte che
ha prodotto e consegnato all’indu-
stria lattiera. E dovrebbe essere que-
st’ultima a versare alla Comunità l’e-
quivalente della multa più una pena-
le sempre incapoall’allevatore.

Parliamo invece delle organizza-
zioni sindacali degli agricoltori.
Non mi pare che siano ben viste
dagli allevatori.

È ovvio. Hanno i loro rappresentanti
nel cda dell’Aima e non possono
sputare nel piatto in cui mangiano.
Ma i comitati spontanei non voglio-
no fare un altro sindacato, possono
stare tranquilli. - F.S.
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Disobbedienza fiscale contro le
quote latte.Questaè ladecisione
dellaColdiretti diMilanoeLodi. «La
FederazionedeiColdiretti,
considerato che il consigliodei
ministri nonhapresoalcunadelle
decisioni attesedei produttori, ha
invitato tutte le cooperativedei
produttori di latte e le industrie
lattiero-casearie anonversare le
multeper il superamento dellequote
entro il termine fissatodel31
gennaio». «Faremocosìmancarealle
cassedello Stato - sostengonoalla
Coldiretti - i 370miliardi che il
governopretendedai produttori. La
disobbedienza fiscalepotràessere
revocata solodi fronteadun
provvedimentodel governoche rinvii
il terminedel31gennaioedisponga
la responsabilitàdelloStatonel
pagare lemulte». La Coldiretti
precisa ancheche«declinaogni
responsabilità sulle eventuali
prossime iniziative»di protestadei
produttori, qualoraquestedecisioni
non fossero immediatamenteprese
dal governo.

Imanifestanti
improvvisanounfalò
perscaldarsi
sullastatalePaullese.
Inaltounafiladi
trattori
bloccaunadellestrade
diaccessoaPadova

Ferraro/Ansa


